
per l’amicitia fincera Tua verfo la Republica , che per rifen- 
tirfi dell’infolenze , fatte poco dianzi contra Durazzo da’ le­
gni di Napoli . Fù al Pafqualigo più fopralaffo , che offerta 
lacomparfa , el diTcorTo di quello Turco . Sapea , chela», 
pia Republica , benche fenza veruna cagione trauagliata^ , 
non haurebbe à ciò , con la norma di tanti altri efempj, mai 
acconfentito . Scelfe il configlio di ringratiarlo , e prender 
tempo . Gli dille di icriuerne à Venetia , non tenendo egli , 
come femplice Rapprefentante , facoltà da fe ileffo di rifol- 
uere ; Che gli haurebbe poi fatta intendere lapublica inten- 
tione, ed aliìcurollo in tanto di vn grand’obligo all’affetto 
cd alla prontezza eshibita . Si fermò Gaffier per qualcho 
tempo d'intorno à quell’ acque , Tempre con atti di amici- 
tia , e di riTpetto . Terminatali finalmente la ilagioneal na- 
uigare , riToITe di andarTene , e fi conduiTe con le Tue Galee 
nell’HeleTponto , Tenza che altro nè egli ricercale , nè gli lì 
faceTse intendere.

Non preteTe la Republica vanto di merito nè meno inque. 
ila occafione , trattandoli del Pontefice, di Roma , ed ivn  
Rè Chrilliano , ancoraché in procinto d’effer combattuta; e 
parue hora , che anco l’ilìeffi MaeTtà Cattolica , ò per obli- 
go , ò per zelo entrafse da vero à defiderar la qu ie to  .

Mandò Ambafciator eTtraordinario à Venetia Don Fran- s fftth  
ceTco di CaTtro , nipote per iorella del Duca diLerma, che 
occupaua in Corte il maggior poTto , ed accompagnogli per 
affittente, eTsendo aTsai giouine , il Duca di Vitù , eTperi- 
mentato MiniTtro . Fù qui riceuuto con Tornino honore , e 
trattato , e TpeTato generoTamente dal Publico . Adornò il 
Tuo primo officio nel Collegio con gran pompa di eloquenza, 
e ne‘ Teguenti più preciTamente fi eTpreTse di vn’ardente defi- 
derio nei Rè Filippo di riconciliar gli animi . Ma difleTo fi­
nalmente ali’eTsenza delle conditioni , nulla adattolle al bi- 
Togno , ed alla ragione della Republica . Si riTtrinTe à pro­
porre . i

Lantrattatione dette due legg i, e la rimot ione dell e due fentenzj contra i 
due Rei condannati religtofì , perche fodisfatto fi in quefle forme alla <z>olon- 
tà del Pontefice, fi farebbe anch* egli rimoffo incontanente dalle fulminate sco- 
municbe .

Non meritaua la propofitione riTpofta , chiamar non pò-, 
tendofi mediatore , Te non quello , che propone medij ter­
mini , per conciliare le difficoltà , e le dicrepanze , non 
a chi ricerca , che l’vno cedi tutto , per dar tutto all’altro .
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